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Capitolo 1: Ritrovamento



[image: ]


Il Dottor Fontana avanzò su per la collina con il fiatone. Non era abituato ad andare in montagna e la sua panciona gli rendeva la salita ancora più difficoltosa. Non essendo, come detto, abituato alle scampagnate in montagna, non aveva nemmeno l'abbigliamento adatto: indossava un paio di vecchie scarpe da ginnastica marroncine con lacci quasi del tutto sfilacciati e la cui suola era ormai da tempo immemore completamente liscia, pantaloni lunghi scuri, privi di tasche e decisamente troppo pesanti per quella giornata e una maglia della salute bianca, d'altronde essendo “della salute” avrebbe sicuramente potuto dare il suo contributo ad affrontare questa scarpinata.

In più era caldissimo quel giorno. Ingenuamente aveva pensato che “montagna” significasse “fresco” e aveva quindi lasciato a casa sia il cappellino, sia la crema solare e qualsiasi indumento che sarebbe tornato utile come ricambio. Si era già pulito la fronte diverse volte e beveva di continuo dalla sua borraccia che quantomeno aveva avuto l'accortezza di portare con sé; in quel momento tutti i suoi piani per il futuro erano molto semplici: sbrigare la faccenda nel più breve tempo possibile, andare a casa, farsi una bella doccia, mangiare un bel gelatone possibilmente con panna montata e poi dormire con l’aria condizionata a manetta.

E poi caspita, lui non ci doveva nemmeno andare in quella caverna sperduta nel Cilento, ma il suo collega Pucci aveva insistito così tanto che alla fine Fontana aveva dovuto accettare per forza, anche solo per farlo stare zitto.

Fontana era un medico che collaborava con l’università locale nella facoltà di archeologia e spesso veniva chiamato per controllare lo stato di qualche reperto ma difficilmente usciva dal suo studio dato che di solito erano gli altri a portargli il materiale da analizzare. Ma questa volta era diverso e Pucci lo aveva letteralmente tempestato di chiamate per farlo venire lì con lui.

“Questa cosa la devi vedere di persona Walter” gli disse Pucci al telefono quella mattina.

“Ma te sei matto! Io devo andare ad arrampicarmi fin lassù? Ma scherziamo? Portami il corpo come al solito!”

“No, lo devi proprio vedere!”

“Ma che ha di tanto speciale?”

“Fidati, in tutti questi anni non ho mai visto niente di simile” gli rispose Pucci.

E alla fine il suo collega, non senza fatica, l’aveva avuta vinta.

Pucci lo stava aspettando nei pressi di quella grotta. Gli aveva mandato la posizione con il cellulare e Fontana, che per fortuna conosceva bene quelle zone, non aveva faticato molto a trovarla. O meglio: fisicamente era stato difficile ed era giunto a destinazione inzuppato di sudore. Quella maglietta della salute probabilmente pesava il doppio da quanto fosse impregnata di sudore, ma conoscendo il percorso, Fontana aveva evitato ulteriori disagi di cui non c'era assolutamente il bisogno. Pucci si sbracciava per invitarlo ad affrettarsi ma quando il Dottore si avvicinò, la prima cosa che notò fu l’eccitazione sulla faccia di Pucci.

“Non puoi capire che si è trovato. Qui si svolta tutti!” disse Pucci al collega e amico.

“Ma che è successo?” Replicò Fontana ancora col fiatone.

“Walterone, questa è una cosa grossa. Per il momento lo sanno solo poche persone. Mi raccomando, acqua in bocca!”

“Sì ma dimmi che succede!”

“Entriamo nella grotta, quello che cerchi si trova là dentro”.

I due medici entrarono dentro alla caverna. La grotta sembrava profonda e Pucci usava una torcia per orientarsi anche se la luce del giorno la rendeva non necessaria.

“Un tizio che fa trekking ha trovato questa cosa nei giorni scorsi. Si era fermato fuori dalla caverna e per qualche motivo è entrato dentro a fare Dio solo sa cosa... Ecco, è entrato e ha fatto la scoperta. Credimi, non si è mai visto nulla di simile. Se ci gira bene ci daranno il Nobel” spiegò Pucci.

“Ma che ha di speciale? E poi di che stiamo parlando?”

“Lo capirai presto” disse Pucci.

Walter si stufò di domandare, aveva ancora il fiatone d'altronde, e si limitò a seguire l’amico nella grotta fino a quando Pucci non si fermò. L’amico proiettò la luce della torcia verso una sagoma sul terreno con un gesto decisamente molto teatrale.

“Ecco qui. La nostra scoperta”.

“Ma che diavolo...” mormorò Fontana.

“Un corpo mummificato”.

“Si ma di che si tratta?”

“Ecco, questa è la cosa strana. Di sicuro non è un Homo Sapiens. Forse nemmeno Homo Erectus. Non sembra combaciare con nessun reperto mai trovato prima”.

“Pucci ma ti rendi conto di quello che hai appena detto?”

“Me ne rendo conto eccome. Qui siamo davanti a qualcosa di potenzialmente storico. Un corpo che sembra mummificato, magari perfettamente conservato e di qualcosa di mai classificato prima” rispose Pucci.

“Mi sa che corri con la fantasia, te lo dico io!”

“No, per niente. Ti ripeto, mai visto un reperto del genere, è per forza qualcosa di nuovo. So riconoscere i reperti e questa è una novità. Se non ti fidi esaminala di persona”.

Fontana si avvicinò al corpo. Il suo occhio esperto iniziò a esaminarlo attentamente. “A me sembra mummificato e perfettamente conservato. Mi sembra troppo recente per essere un reperto così importante ma non si può dire con certezza”.

“Devi tenere di conto che con l’umidità le cose si possono conservare meglio”.

“Si infatti è solo una mia ipotesi”.

Pucci in quel momento si estraniò e iniziò a vagare con la mente, si stava già immaginando su tutte le prime pagine dei quotidiani, pensava già a tutte le riviste e le trasmissioni scientifiche che lo avrebbero contattato e avrebbero fatto carte false per strappargli un'intervista e, perché no, anche la TV generalista avrebbe potuto farsi avanti. Si vedeva già sulla cresta dell'onda, immaginando che il nome “Pucci” fosse sulla bocca di tutti. Poteva essere veramente la svolta a livello lavorativo ed economico.

“Walter, io magari corro troppo ma riesci a capire cosa significa tutto questo se questo reperto è quello che penso?”

“Penso che abbiamo trovato l’anello mancante caro Pucci”.

“L’anello mancante nell’evoluzione, una specie umana che poi non si è sviluppata chissà perché. Se è tutto vero ne abbiamo di roba da studiare! Ma prima di cantare vittoria me lo devi esaminare bene e dirmi tutto quello che puoi ricavare da questo corpo” disse Pucci.

“Si ma mi ci vorrà tempo. La posta in palio è grossa”.

“Eccome se è grossa Walter! Qui diventiamo tutti famosi!”

“Senti fammelo portare allo studio e fammelo esaminare. Ci deve essere una spiegazione a tutto questo. Prima lo facciamo e meglio è”.

“D’accordo Walter”.

“Ah, non facciamone parola con nessuno per adesso. Prima di diffondere la notizia dobbiamo essere assolutamente sicuri”.

“Lo sanno solo poche persone, garantisco io per loro” disse Pucci.

“Ci manca solo qualcuno che vuole speculare su questa cosa...”

“Beh, sarebbe la prima cosa interessante che succede qui da tipo sempre” rispose Pucci.

“Lo so ma prima di fare figuracce dobbiamo essere sicuri. Se questa è una scoperta sensazionale avremo gli occhi del mondo addosso!”

“Vero...”

“Portalo nel mio laboratorio, voglio iniziare ad esaminarlo oggi stesso!”

E quello fu l’inizio della leggenda dello Stercopiteco.
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Capitolo 2: Un uomo fatto di merda
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L’ufficio di Pucci si aprì di scatto e Walter Fontana entrò con un pacco di fogli in mano.

“Finalmente ho finito le analisi” disse Fontana. “Ho notato diverse cose strane e ho voluto approfondire, per questo motivo non ti rispondevo mai al telefono”.

“Mi hai fatto prendere un colpo mortacci tua, pensavo che fossi scappato per prenderti tutti i meriti!”

“Lo sai che non lo farei mai. Ho notato delle cose stranissime e volevo essere sicuro. Posso dirti che per iniziare ho due notizie: una bella e una brutta”.

“Dammi la bella”.

“La bella notizia è che è veramente una cosa mai vista. Giuro, anni di lavoro e non mi era capitata mai una cosa del genere. Da questo punto di vista siamo davvero davanti a qualcosa di assolutamente unico e potenzialmente storico!”

“Te l’avevo detto!” disse Pucci. “E la cattiva notizia?”

“La cattiva notizia è che quel corpo era lì da un anno”.

“Eh???”

“Hai capito bene...”

“Ma come cazzo è possibile? Era mummificato!”

“Sicuramente è stato l’umido della grotta a renderlo così. Quindi qualsiasi cosa sia successa è avvenuta di recente”.

“Ma come fa un corpo a essere in quelle condizioni?”

“Non ne ho ancora idea. Ma la cosa più strana è un’altra...”

“E dimmela! Non farti tirare fuori le cose con le pinze!” disse Pucci spazientito.

“Quel corpo è fatto di merda”.

“Walter ma sei ubriaco?”

“Ti dico che tutto il corpo è fatto di merda. Non è ricoperto ma è proprio fatto di merda. La merda è nei legamenti, negli organi interni, nelle ossa, dappertutto. Ti giuro, mai vista una cosa simile”.

“Scusa, intendi merda umana?”

“E quale altra merda conosci?”

“Ma cosa significa?”

“Non ne ho idea. Per questo ti dico che da quel punto di vista è una scoperta incredibile”.

“Ma come facciamo ad andare davanti alla comunità scientifica e dire che abbiamo trovato un corpo di merda? Se va bene ci rideranno dietro per sempre!”.

In quell'istante, il volo pindarico che Pucci faceva in continuazione da giorni, fantasticando su quanto sarebbe stato figo diventato famoso con tutti i benefici che ne sarebbero derivati, incontrò una turbolenza, uno scossone che lo fece preoccupare. Sarebbe diventato famoso comunque, ma sarebbe stato associato alla merda per il resto della sua vita. Lui che faceva parte della vecchia guardia, associava la sua fama a TV e giornali, ma non aveva considerato Internet. Internet, specialmente sui social network, è un mondo letale sia nel bene che nel male. È capace di plasmare ed indirizzare le opinioni degli utenti in qualsiasi modo, può portare  in alto chiunque cucendogli su misura le vesti dell'eroe, così come lo può sbeffeggiare e ridicolizzare con la creazione di meme satirici e pungenti. E in questo caso specifico, sarebbero stati sicuramente creati un sacco di meme riguardanti lui e la merda e questo pensiero lo portò ad un momento di sconforto.

“Infatti non lo diremo o meglio, non ancora” disse Fontana, che aveva notato un velo di preoccupazione sul volto di Pucci. “Dobbiamo prima capire chi era questo tizio e come mai è finito in quel
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